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Numerosi quadri di Alessandro Bonvicino presentano quinte o fondali architettoni­
ci, a volte molto complessi, tali da suggerire un particolare interesse del pittore per
l'impiego di questi elementi non solo come complemento ma come vero particolare
compositivo dell' opera. Ad un semplice e sommario esame pare emergere con eviden­
za per alcune opere il rimando ad edifici realmente esistenti - il tiburio di S. Maria in
Salario nella Madonna che adora il bambino Cesu di Bergamo per esempio - o la ripresa
puntuale da incisioni ampiamente diffuse - il portico architravato con uno spettatore
appoggiato alla colonna, ripreso da una incisione del Raimondi,I nella Caduta di Simon
Mago conservata presso il Seminario di Brescia -. Si è tentato quindi, in questo saggio,
di abbozzare una prima indagine, su una serie limitata ma significativa delle opere del
Maretto, delle fonti pili o meno reali e puntuali da lui utilizzate nonché di tracciare
l'evolversi stilistico della sua costante attenzione agli sviluppi dell' architettura con­
temporanea.

Rapportata a schemi ancora tardo-quattrocenteschi, in cui è molto forte l'eredità
del Foppa, è la già ricordata Madonna che adora il bambino Cesu conservata nella chiesa di
S. Alessandro in Colonna di Bergamo, con il sovrapporsi di numerosi elementi archi­
tettonici che rimandano ad un verosimile brano di città contemporanea, senza tenta­
zioni antiquarie, con elementi antichi di reimpiego, e archi quattrocenteschi dietro ai
quali emerge il tiburio ottagonale di una chiesa già identificata in S. Maria in Solario di
Brescia. A parte la citazione bresciana, l'impianto architettonico del quadro può colle­
garsi all'incisione del Dtirer l'Adorazione dei Magi, riprodotta anche da Marcantonio
Raimondi,2 con il grande arco inserito in una muratura in pietra a vista che precede un
vano voltato a botte, le due tettoie in legno e paglia ai due lati del quadro e la torre cir­
colare sullo sfondo. L'utilizzo della stampa dureriana è quanto mai preciso nell' Adora­

zione dei pastori con i santi Nazaro e Celso, opera di ambito morettesco, che testimonia la
reiterazione delle fonti a distanza di decenni.

Contemporaneamente a questo quadro (1520-25) il Moretto compiva l'importante
ciclo per la cappella del Santissimo Sacramento in S. Giovanni di Brescia: nella lunetta
dell' Ultima Cena e nei due quadri degli Evangelisti Marco e Luca il pittore indaga per la
prima volta tre interni molto diversi fra di loro. L'evangelista Luca è rappresentato in­
tento alla lettura in uno studiolo ornato da un raffinato pavimento finto-prospettico e
da una pregevole icona; Marco invece è al lavoro in un ambiente pili semplice e quoti­
diano: alle sue spalle riposti su due mensole sono posati oggetti d'uso comune, davanti
ad una finestra spalancata su un angolo di Brescia con la torre del Broletto e le mura
ormai in rovina della cittadella viscontea. Pili complessa e problematica è invece la de­
corazione parietale del grande salone ospitante l'Ultima Cena ove agli evidenti riman­
di leonardeschi si unisce la rielaborazione di un'incisione del Raimondi 3 tratta da Raf­

faello: le superfici verticali sono qui trattate a riquadri policromi mentre la serliana
dell'incisione è sostituita da una trifora timpanata. Anche se le lesene laterali e la cop­
pia di colonne binate sono perfettamente identiche a quelle della stampa del Raimon­
di, l'introduzione del timpano, a queste date, pone seri problemi interpretativi in
quanto l'utilizzo di un simile elemento architettonico non trova riscontri nell' edilizia
contemporanea. Di almeno due decenni posteriori sono infatti due disegni del Palla­
dio in cui compare la trifora timpanata; 4 in particolare uno di questi presenta uno
schizzo sommario di un edificio a tre ordini individuato come un primo studio dell'ar­
chitetto per la sopraelevazione della Loggia nel ISSO. La decorazione della sala dell' ul-



tima Cena potrebbe quindi ispirarsi all'interno del palazzo municipale, in quegli anni in
via di completamento, con un rinvio ancora una volta tardo-quattrocentesco al tratta­
mento con inserti marmorei policromi di tradizione veneziana di Pietro e Tullio Lom­
bard05 e con un richiamo a quell'unico e non del tutto chiarito uso di polifora timpa­
nata in palazzo Contarini delle Figure sul Canal Grande a Venezia. 6

Dall'impiego di elementi ancora pienamente rinascimentali, le vaste superfici rive­
stite di marmi variegati che a piti riprese furono utilizzati dal pittore in quasi tutta la
sua produzione - si vedano per esempio la Madonna col Bambino in trono e i santi Rocco e

Sebastiano del 1528circa (Pralboino) e la piti tarda (1548)Madonna colBambino in gloria e i
santi Clemente, Domenico, Caterina, Floriano e Maria Maddalena (Brescia, chiesa di S. Cle­
mente) -, si discostano due opere, l'Ebrezza di Noè e la Cena di Emmaus, realizzate tra il
1524e il 1528circa, dove una nuova ispirazione guida la realizzazione dell' architettura.
Nel Noè compaiono per la prima volta elementi rustici, il bugnato dell' arco e la massic­
cia scorniciatura marmorea delle aperture dell' edificio sullo sfondo, che rimandano al­
le contemporanee e rivoluzionarie innovazioni introdotte da Giulio Romano nella vi­
cina Mantova con la realizzazione tra il 1524e il 1534del palazzo Te e della scomparsa
villa di Marmirolo. Nella Cena in Emmaus invece due flle di colonne ioniche, interrotte
superiormente dal limite della tela, si allineano prospetticamente alle spalle dei perso­
naggi raffigurati; una copia del quadro conservata nella chiesa della Carità ci mostra
però una architettura piti completa con i capitelli ionici sormontati dai rispettivi pulvi­
ni sorreggenti volte a crociera. Il quadro del Moretto non risulta essere stato ridotto
superiormente e quindi si può ipotizzare una originaria collocazione del dipinto in
una nicchia complanare alla parete con gli elementi architettonici completati ad affre­
sco sulla parete circostante.? Un precedente dell'applicazione di questa soluzione mi­
sta esisteva nel refettorio dell' abazia di Polirone a S. Benedetto Po dove un' Ultima Ce­

na, copia del Bonsignori da Leonardo, era inserita in una elaborata architettura affre­
scata dal giovane Correggio nel 1514.8Il perché dell'artificio proposto potrebbe spie­
garsi con l'esistenza di una grande superficie da decorare quale doveva essere la parete
dell'infermeria dell' Ospedale cui l'opera era destinata. Il soggetto pietistico, la coinci­
denza delle date e la presenza di un chiostro con colonne, capitelli e pulvini in tutto si­
mili a quelli riprodotti dal Moretto potrebbe suggerire una composizione architettoni­
ca ispirata all'Ospedale degli Incurabili edificato dal 1521e dipendente dall'Ospedale
Maggiore, sede ove il dipinto è ricordato da numerose fonti.9

Una puntuale ripresa architettonica da una incisione del Prevedari tratta da un dise­
gno di Bramante è presente nella Madonna colBambino e san Giovanni Battista fanciullo in

gloria, e i santi Benedetto, Paterio e Giustina della Pinacoteca Civica di Brescia ove la strut­
tura a crociera, sostenuta da quattro pilastri cruciformi, è traforata da quattro occhi co­
me nell' architettura bramantesca mancando solamente la fitta e minuta plastica deco­
rativa quattrocentesca presente invece nell'incisione; ispirazioni bramantesche sono
inoltre presenti anche nel disegno e nell' affresco dell' Annunciazione del portale della
chiesa del S. Corpo di Cristo.Io

Del 1530è la Santa Margherita d'Antiochia con i santi Girolamo e Francesco d'Assisi della
chiesa di S. Francesco in Brescia, dove ancora una volta una cappella contiene le figure
dei santi; l'architettura si arricchisce qui di misurate decorazioni come nella fascia ar­
chitravata e nei conci di chiave degli archi, mentre pavimento e pareti sono rivestite da
preziosi marmi policromi. All' esterno, oltre i parapetti di due balconi, si intravvedono
alcuni edifici ispirati a forme e volumi verosimili come la costruzione di sinistra, sicu­
ramente un edificio monastico data la presenza di piccolissime e fitte aperture che, per
il grosso volume emergente dalla rinserrata parete, rimanda al profilo del monastero di
S. Giulia lungo la via Musei.

Molto piti aderente ad un reale luogo cittadino è la piazza ove si consuma la Strage
degli Innocenti (Brescia, chiesa di S. Giovanni), identificabile con quella della Loggia. I
riferimenti agli edifici esistenti al tempo nell' esecuzione dell' opera (1531-32)sono pun-
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tuali: addossata alle mura della cittadella, il portico dell' orologio, nella sua versione
quattrocentesca documentata in una tarsia del coro della chiesa di S. Bartolomeo a
Bergamo II e in un affresco di Floriano Ferramola proveniente da palazzo Calini, I2 si
trasforma nella loggia da cui Erode assiste alla strage, con alle spalle il declivio del
monte Maddalena interrotto dall' ergersi di alcune torri, anche queste effettivamente
esistenti, a cavallo delle mura viscontee. Unico edificio di fantasia parrebbe la casa-tor­
re sulla sinistra, riportato però anche nella Santa Margherita in S. Francesco e forse nel s.
Marco in S. Giovanni, che potrebbe identificarsi con la «domus alta Venturini» assunta
nel 1433 a confine settentrionale della piazza e salvata per volontà del Consiglio Citta­
dino dalle demolizioni dei numerosi edifici contermini per l'apertura della piazza stes­
sa.13Moretto dunque utilizza spesso elementi desunti direttamente dagli edifici cittadi­
ni rimescolandoli e rimontando li come nel Sollevamento di Simon Mago (Brescia, Semi­
nario), dove il tamburo superiore del Duomo Vecchio viene sovrapposto ad un edifi­
cio quadrangolare (ancora S. Maria in Solario oppure il battistero di S. Giovanni) e
quindi inserito in una cinta muraria che ancora una volta rimanda alla cittadella vi­
scontea abbandonata e parzialmente urbanizzata (i portici di via X Giornate vengono
edificati dal 1520 in poi) alla data, 1550 circa, di esecuzione di questo quadro.14Altre vol­
te la citazione è piti discreta in quanto il pittore utilizza frammenti di importanti edifi­
ci cittadini quali la colonna circolare parzialmente inserita nel pilastro alle spalle della
Madonna in trono colBambino fra isanti Andrea, Eusebia, Domno e Domneone della chiesa di
S. Andrea Apostolo in Bergamo o quella nell' Adorazione dei pastori di Berlino, che si ri­
fanno a quelle del piano terra della Loggia,15mentre la torre a cui si appoggia santa Bar­
bara nel dipinto di Santa Cecilia fra sant'Agata, santa Lucia, sant' Agnese e santa Barbara
(Brescia, S. Clemente) pare la fedele riproduzione di uno dei contrafforti angolari del­
la torre della Pallata.

Anche l'architettura del Commiato di Giovanni Battista dai genitori (Brescia S. Giovan­
ni, 1535circa) si collega ad elementi architettonici usati nelle case del Gambero edifica­
te però venti anni piti tardi su progetto dell' architetto Beretta.16 Esistevano comunque
esempi semplificati del modulo architettonico riferibile alla porta con sopraluce, nelle
case edificate dal Comune di Brescia dal 1470 lungo l'attuale via XXIV Maggio o
all'interno del Monte Nuovo in piazza Loggia; un precedente pittorico dell'uso di
questo schema architettonico è presente in un affresco di Floriano Ferramola prove­
niente da palazzo Calini (Brescia, Pinacoteca Civica) ove il pittore riproduce una porta
molto piti larga del sopraluce ma con cornici modanate desunte dallo schema delle
botteghe dei mercati traianei a Roma.l?

Due quadri della maturità artistica del Moretto, la Diescesa dello Spirito Santo nel Gior­
no della Pentecoste (Brescia, Pinacoteca civica, 1543-44) e la Cena in casa di Simone ilfariseo

(Venezia, Museo dio cesano, 1544) ripropongo l'uso in grande scala di elementi archi­
tettonici manieristi con un apparente rimando alle già accennate innovazioni introdot­
te a Mantova da Giulio Romano. Un piti attento esame dei singoli componenti mostra
però piÙ convincenti contatti con l'architettura veronese di Michele Sanmicheli: in
particolare le colonne e le lesene semplicemente scanalate e non rudentate sormontate
da capitelli tuscanici ornati di rosette della Cena sono una precisa citazione del piano
no bile di palazzo Pompei a Verona o del portale di palazzo Conti a Vicenza; i capitelli
a rosette sono inoltre presenti anche nella contemporanea pala (1540-45) della Madonna

col Bambino in gloria e i santi Gregorio Magno, Girolamo, Ambrogio e Agostino di Francofor­
te.18I contatti con il lessico sanmicheliano possono essere compresi considerando le
numerose commissioni provenienti in quegli anni dall' area veronese e piti generica­
mente veneta, che potrebbero addirittura giustificare l'apertura a Verona di una botte­
ga del pittore, ipotesti già avanzata dal Gombosi nel 1943.19Anche l'uso del bugnato, a
conclusione delle fughe prospettiche, si legherebbe perfettamente ai rustici utilizzati
dal Sanmicheli nei piani terreni dei suoi palazzi o nelle sue opere militari come la ve­
ronese Porta Nuova; il soffitto cassettonato della Pentecoste poi parrebbe derivare



dall'analoga decorazione delle cupole di S. Giorgio in Braida e della cappella Pellegrini
di Verona, evidenti reminescenze del Pantheon romano.20 Anche accettando una atti­
vità veronese del Moretto non vengono meno i riferimenti alla realtà urbana brescia­
na, come la veduta del castello, precedente le trasformazioni seicentesche, collocato
sul colle alle spalle del muro di cinta della Cena. L'architettura di questo quadro è una
delle pili elaborate e fantasiose impiegate dal pittore nelle sue opere: si tratta certa­
mente di un edificio isolato, al centro di un giardino, composto da un portico a serlina
aperto presumibilmente verso il palazzo; lo spazio centrale è coperto da una volta a
crociera affiancata da due volte a botte e prolungato verso il fondo del giardino da una
infilata di colonne sorreggenti nella prima campanata una volta a crociera e nelle suc­
cessive un curatissimo pergolato. Non si conoscono esempi di simili elaborate costru­
zioni in città o nelle immediate vicinanze, come la veduta del castello farebbe suppor­
re; esiste invece un edificio cinquecentesco molto pili semplice, nell' attuale via Bullo­
ni, un tempo collegato al palazzo Martinengo delle Palle: 21 la piccola costruzione,
composta da un portico e da un loggiato entrambi a Serliana e senza locali retro stanti,
chiudeva verso occidente un giardino di pertinenza di un distrutto palazzo Caprioli
ove secondo il Paglia vi era una stanza « benché deturpata dalla nuova fabbrica con fi­
gure del Moretto bellissime ».22 Ancora una volta quindi il pittore si sarebbe ispirato ad
edifici realmente esistenti e reinterpretati, come in questo caso, dalla conoscenza diret­
ta delle opere del Sanmicheli.

L'evoluzione delle architetture morettesche, si può quindi concludere, si ispira a
brani di città o particolari architettonici quasi sempre reali e possibili adottando abi­
tualmente soluzioni di tradizione dei Lombardo, lesene e specchi marmorei variegati,
o bramantesca, recuperando precise indicazioni anche dalle stampe ampiamente cir­
colanti nell' ambiente artistico contemporaneo. Da una tradizione tardo quattrocente­
sca il Moretto evolve verso una pili matura concezione classicheggiante dello spazio
pittorico; l'artista utilizza unicamente gli ordini tuscanico e ionico evitando di norma
l'impiego di elementi lapidei particolarmente decorati e tralasciando l'ordine corinzio,
riscoperto e ampiamente usato nei pili importanti edifici cittadini dalla fine del xv se­
colo. L'architettura interviene nella composizione pittorica, si impone al pari di altri
elementi del quadro e non si riduce a semplice fondale; non è infine un elemento di
completamento ma un accurato strumento di indagine dello spazio che testimonia
l'attenzione e l'interesse del Moretto a questo importante aspetto formale.

20. L. Puppi, 1986; P. Murray, 1971, pp. 284-295; Pal­
ladio ... , pp. 109-121.
21. F. Lechi, 1976, pp. 129-141.
22. C. Boselli, 1967, p. 335.
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